
 
 

QUADRO CONOSCITIVO 
Ambito n°37 
AMIATA 
 
PROVINCE: Siena, Grosseto  
TERRITORI APPARTENENTI AI COMUNI: Castiglion d’Orcia, Abbadia San Salvatore,  
Piancastagnaio, Arcidosso, Castell’Azzara, Castel del Piano, Cinigiano,  
Roccalbegna, Santa Fiora, Seggiano, Semproniano 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 
 

 

OROGRAFIA  
L’orografia dell’ambito è caratterizzata dalla presenza del monte Amiata che domina la val d'Orcia, la val di Paglia, la  piana grosse-
tana e le colline senesi.  
La caratteristica morfologia vulcanica e la posizione geografica conferiscono al  monte Amiata una grande visibilità e nello stesso 
tempo fanno sì che dalla cima si possa spaziare con lo sguardo per centinaia di km. 
Il punto di maggiore altezza (1.738 metri) è rappresentato dalla cosiddetta “Vetta”, ma il termine Amiata indica un sistema orografi-
co più complesso all’interno del quale il Monte Aquilaia, il Monte Labbro e il Monte Buceto (Arcidosso), il Monte Civitella ed il Monte 
Penna (castell’Azzara) rappresentano i rilievi principali. 
Sulla vetta dell’Amiata, papa Leone XIII aveva fatto erigere agli inizi del Novecento una  croce in ferro battuto, alta 22 metri, per fe-
steggiare l'Anno Santo. La croce fu danneggiata durante la Seconda guerra mondiale, è stata restaurata nel 1946. 
 
IDROGRAFIA  
Il Monte Amiata è ricchissimo di acque, che oggi alimentano l'Acquedotto del Fiora.  
Lungo il piano di contatto fra le rocce permeabili – trachiti vulcaniche - e le sottostanti rocce sedimentarie eoceniche, impermeabili; 
si trova la linea delle sorgenti, che ha determinato  la nascita degli insediamenti umani, un sistema di centri abitati che circondano 
la montagna sia sul versante senese che grossetano. Sull’Amiata si trovano le sorgenti dei fiumi Fiora, che nasce nei pressi del 
centro abitato di Santa Fiora, l’ Orcia, l’Albegna, che nasce dal versante occidentale del Monte Labbro ed il Paglia, che ad est se-
para il massiccio dell’Amiata dal poggio di Radicofani. 
 
VEGETAZIONE 
La vegetazione dominante è rappresentata da formazioni forestali imponenti caratterizzate dalla presenza di faggi, abeti e castagni. 
Alle quote meno elevate si trovano  oliveti e vigneti, da cui si ricavano produzioni  di qualità come l’olio (olivastra di Seggiano) e il  
vino con particolare riferimento alle DOC del Montecucco ed Orcia. 
 
COMUNI COMPRESI NELL ’AREA 
I comuni che costituiscono l’anello di insediamenti posto sulle pendici dell'Amiata, a una altitudine che varia dai 600 agli 800 metri, 
sono: Abbadia San Salvatore e  Piancastagnaio sul versante senese e Arcidosso, Castel del Piano, Castell'Azzara, Santa Fiora e 
Seggiano sul versante grossetano. Più in generale rientrano nel territorio del Monte Amiata anche porzioni dei territori comunali di 
Roccalbegna e Semproniano, di Cinigiano di Castiglione d'Orcia e  infatti  oltre a circondare il cono vulcanico del Monte Amiata, si 
trovano a quote superiori ai 600 metri. 
 
CENTRI PRINCIPALI  
L’unico centro di una qualche consistenza demografica è Abbadia S. Salvatore, che nel 2001 contava 6.832 residenti. Peraltro Ab-
badia è una vera cittadina, con servizi (anche privati) che in genere si trovano in centri più consistenti, evidentemente perché il suo 
isolamento ne fa il centro di servizi di un’ampia zona. Tuttavia, una ricerca condotta sulle piccole città toscane ha mostrato che la 
”città” di quest’area è rappresentata dal sistema Arcidosso-Castel del Piano-Abbadia. 
RICCHEZZE STORICO-CULTURALI  



 
 

La presenza della via Francigena e del monastero di San Salvatore ha certamente favorito lo sviluppo dell'area amiatina fin dal 
basso medioevo. Inizialmente gli insediamenti, collocati nel fondo valle,  sorsero come luoghi di sosta per i viandanti diretti verso i 
ducati dei longobardi ed in seguito per i pellegrini diretti a Roma, solitamente casali o gruppi di case o baracche (Callemala, Voltole 
e Richoburgo).  
Quasi tutti i borghi dell’Amiata conservano un borgo di origine medievale, sorti in gran parte per mano della famiglia Aldobrande-
schi; castelli sono ancora presenti ad Arcidosso, a Montelaterone e a Piancastagnaio. Da segnalare anche la presenza delle abba-
zie romanico-longobarde come l’abbazia benedettina di Abbadia S. Salvatore, fondata nel 743 dal re longobardo Rachis, di cui oggi 
rimangono solo la chiesa e la cripta; dall’Abbazia proviene il celebre Codex Amiatinus, risalente al VII secolo, conservato presso la 
Biblioteca Laurenziana di Firenze. 
Anche le epoche seguenti hanno lasciato tracce importanti grazie alla presenza della famiglia Sforza che realizza la Villa Sforzesca 
di Castell'Azzara e la grande Peschiera di Santa Fiora che raccoglie le sorgenti del Fiora in un grande bacino creato come luogo di 
piacere e come vivaio per le trote; accanto alla Peschiera la piccola chiesa della Madonna delle Neve conserva bassorilievi dei del-
la Robbia. Da ricordare anche il palazzo del Marchese Bourbon del Monte a Piancastagnaio, le chiese rinascimentali e barocche di 
Castel del Piano.  
L’Amiata riveste anche da sempre. 
 
AMIATA E MISTICISMO  
Il territorio amiatino è pervaso da tracce della presenza di una fortissima religiosità; presidiato a partire dal V secolo dalla abbazia 
benedettina di Abbadia San Salvatore ha visto fiorire nel corso dei secoli i monasteri ed edifici religiosi legati al cristianesimo,ma 
anche in epoca più recente alla ricerca di religiosità diverse. San Bernardino da Siena soggiornò a lungo nel convento del Colom-
baio di Seggiano, alla fine del XIX secolo il 'santo' Davide Lazzaretti, profeta dell’Amiata, fonda la chiesa giurisdavidica erigendo 
una torre e una cappella sulle pendici del monte Labbro; le sue visioni, fortemente permeate da un riformismo sociale  volto al ri-
scatto delle classi sociali più povere e alla costituzione di una comune contadina, spinsero  le autorità locali a considerarlo alla 
stregua di un bandito e come tale ad ucciderlo nel 1878 durante una processione; ad Arcidosso si trovano i resti della Torre iniziata 
dal Lazzaretti e la grotta che ospita la cappella; è stato creato anche il Centro studi Davide Lazzaretti. Sempre ad Arcidosso negli 
anni settanta del secolo scorso si è insediato il Merigar dell'istituto Dzog-chen, una delle comunità buddiste più importanti d'Europa. 
A Cinigiano in località Pescine di Poggi del Sasso, si trova invece il Monastero di Siloe fondato dalla 'Comunità monastica di Siloe', 
una confraternita di monaci che si ispirano alla regola di San Benedetto. 
 
STORIA POLITICO-AMMINISTRATIVA  
In età feudale l’area grossetana, prima di essere annessa a Siena, era divisa in 5 parti principali. Una di queste era l’agro amiatino, 
che faceva parte della Contea di Chiusi, ma era infeudato in gran parte alla Abbazia di S. Salvatore. Questa Abbazia, fondata nel 
743 (?) dal re dei longobardi Rachis, divenne la più potente della Toscana, dotata di potere civile (Carlomagno conferì all’abate il ti-
tolo di marchese), aveva possessi anche in territori senesi e viterbesi, ed ebbe perfino un proprio sbocco al mare a Talamone. Fu 
all’origine convento benedettino, poi camaldolese, e dal 1228 dei cistercensi, fino all’abolizione decretata da Pietro Leopoldo nel 
1782. Oggi è nuovamente dei cistercensi. L’area grossetana venne unificata, per breve tempo, all’inizio del XII secolo, dai più po-
tenti feudatari della Toscana del sud, gli Aldobrandeschi, che ebbero, nei secoli XI-XV, la loro sede in S. Fiora. A seguito di insana-
bili contrasti fra i due rami della casata – rappresentati da due cugini, che avevano combattuto, la battaglia di Montaperti (1260) nei 



 
 

due schieramenti opposti, gli Aldobrandeschi si divisero nel 1274 nei due rami di S. Fiora e di Sovana. 
Abbadia fu per un certo tempo un comune relativamente autonomo, poi divenne possesso dei conti di S. Fiora (gli Aldobrandeschi), 
che lo vendettero a Siena, e dopo la fine della libertà senese passò al neonato Granducato nel 1559. Fino alla metà del 1600 però 
fu sede della piccola signoria feudale dei conti Sforza, comprendente anche Castellazzara, Selvena e Scansano. Sarà il caso di ri-
cordare a questo punto che in Toscana il fenomeno della “rifeudalizzazione” in età moderna riguardò il sud della provincia di Pisa, e 
la “Provincia inferiore di Siena”, cioè l’attuale provincia di Grosseto. Arcidosso appartenne agli Aldobrandeschi, fino al 1331. Pian-
castagnaio venne lungamente conteso fra gli Aldobrandeschi e l’Abbazia. Radicofani fu un castello dell’Abbazia, passato sotto i se-
nesi all’inizio del sec. XV. La sua posizione strategica (sulla strada Romea, e sullo spartiacque fra Tevere e Ombrone) gli conferì 
una certa importanza: nella riforma delle comunità di Pietro Leopoldo fu sede di cancelleria, dalla quale dipendevano le comunità di 
Abbadia, Piancastagnaio, Radicofani; L’altra cancelleria era Arcidosso: ne dipendevano le comunità di Arcidosso, Castel del Piano, 
Cinigiano, Roccalbegna e Santa Fiora. 
Abbadia è sede di pretura, dipendente dal tribunale di Siena, così come l’altra pretura, quella di Arcidosso, che ha una sede stac-
cata a S. Fiora. Fino alla riforma del 1941 è esistita una pretura di Arcidosso. 
L’area “Amiata” è sotto l’autorità di ben 4 diocesi: Arcidosso, Castel del Piano, Seggiano e S. Fiora dipendono da quella di Monte-
pulciano, Castell’Azzara, Roccalbegna e Sermproniano da quella di Sovana e Pitigliano, Abbadia S. Salvatore da Chiusi, Pianca-
stagnaio da Montalcino. 
 
EVENTI CULTURALI  
Da qualche anno esiste un “Amiata Festival” che si svolge, a Vivo d’Orcia (Castiglione d’Orcia). 
La presenza di produzioni di alta qualità legate alla castagna IGP e ai funghi del Monte Amiata ha determinato la nascita di sagre e 
manifestazioni culturali e di riscoperta delle tradizioni locali in quasi tutti i centri principali dell’Amiata. 
L’origine medievale degli insediamenti ha fatto sì che si conservasse la tradizione di sfide tra i diversi quartieri (o terzieri) del centro 
storico denominati spesso “Palii”. 
 
LE ATTIVITÀ PRODUTTIVE (CENNI) 
Gli abitanti dell’Amiata, in grande maggioranza contadini proprietari di piccoli appezzamenti, vivevano della povera agricoltura loca-
le, di emigrazione in Maremma nella stagione estiva, e della raccolta delle castagne: il castagno preferisce terreni acidi, e tali sono 
quelli vulcanici dell’Amiata. Le estese proprietà dei comuni e anche di altri enti sono stati via via assegnate agli abitanti in enfiteusi, 
poi riscattata, anche in base alle leggi granducali. Una di queste proprietà, arrivata fino ai giorni d’oggi, è il bosco fra Abbadia e la 
cima del monte, donato all’abbazia da Carlo Magno, e dall’ abbazia ai cittadini nel 1282; amministrato dal comune a partire dal 
1880. 
In epoca relativamente recente è stato introdotto l’olivo (secolo XVIII, con estensione durante tutto il secolo XIX), e molti boschi so-
no stati sostituiti da vigneti.  
Nel 1897 un gruppo di capitalisti tedeschi fondava la Società delle miniere dell’Amiata. Ai fondatori subentrarono importanti famiglie 
ebraiche livornesi (Modigliani, Rosselli), e più tardi esponenti della Banca Commerciale Italiana. La società iniziava l’estrazione del 
cinabro, minerale del mercurio, all’inizio del Novecento: La produzione arrivava nel 1910 a 18.000 bombole, e alla vigilia della se-
conda guerra mondiale a 36.000. Per il minerale del mercurio l’area dell’Amiata era addirittura al secondo posto a livello mondiale. 
Successivamente la concorrenza di altri paesi (in particolare della Spagna) ha messo fuori mercato il mercurio dell’Amiata, che da-



 
 

va lavoro a 2.200 operai a fine guerra. Così nel 1974 la M. Amiata cedeva la miniera, chiusa definitivamente nel 1977. Dal monte 
Amiata si ricavano anche terre ocracee, utilizzate per produrre il colore “terra di Siena” per la pittura; e la così detta “farina fossile”, 
carbonato di calcio in polvere finissima, utilizzato in varie industrie. Altre industrie della zona erano nel settore agro-alimentare ed 
elettromeccanico. Per affrontare la crisi la Regione approntò nell’aprile 1981 il “Progetto integrato di sviluppo economico e sociale 
della Comunità montana dell’ Amiata”, che, quanto meno per ciò che riguarda la coltura in serra delle orchidee utilizzando il calore 
prodotto dai “soffioni” scoperti in zona, non ha avuto lo sperato successo. 
Presso Roccalbegna viene estratto il marmo “Rosso di Roccalbegna”. 
Ad Arcidosso si produce la birra Amiata con varietà che utilizzano la castagna IGP come materia prima. 
Una risorsa economica rilevante per i comuni amiatini è il turismo, sia estivo che invernale che conta sulla presenza di 15 impianti 
di risalita ed una buona dotazione alberghiera. 
 
IL SISTEMA DELLE COMUNICAZIONI  
Le comunicazioni in questa area hanno come elemento fondamentale la strada SP 323, lunga 62,4 km, che come un anello gira in-
torno al monte collegando Abbadia S. Salvatore, Piancastagnaio, S. Fiora, Arcidosso e Castel del Piano, mettendo altresì in rela-
zione l’area alla Cassia e all’Aurelia. Sulla vecchia ferrovia Siena-Asciano-Monte Antico-Grosseto esisteva la stazione Monte Amia-
ta, (aperta nel 1871e  dismessa totalmente nel 1994), che distava una ventina di chilometri dall’ ”anello” stradale di M. Amiata. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

Riconoscimento dei caratteri strutturali 



 
 

 

CARATTERI STRUTTURALI IDENTIFICATIVI  
Elementi costitutivi naturali 

 
Geomorfologia 
 

Il Monte Amiata, assieme al vicino edificio vulcanico di Radicofani, è 
un Vulcano inattivo di epoca quaternaria, che posa su di una base 
di rocce sedimentarie eoceniche. Contornano il Vulcano una serie di 
monti costituiti da rocce di origine sedimentaria calcarea i più impor-
tanti e suggestivi dei quali sono il Monte Labbro ed il M. Civitella 
che costituiscono a loro volta il centro di altre piccole aree montuo-
se tutte sopra ai 1000 metri. 
Le formazioni di arenarie, più in basso e resistenti alle azioni delle 
colate laviche e dei corsi d’acqua, formano poggi e crinali marcati 
che si dipartono dalle pendici dei monti ed emergono sulle valli con 
la tipica formazione fluviale a “V”. 
I terreni calcarei danno luogo a caratteristici fenomeni carsici pre-
senti e diffusi su molte aree ma che trovano il loro massimo svilup-
po nell’area di Castell’Azzara con numerose grotte e doline. 
 

Il cono del Monte Amiata è visibile dalla Valle dell’Orcia,  
dal crinale di Chianciano e Pienza, dalla valle di Paganico  

(Santa Fiora)  
Idrografia 
naturale 
 

Nella fascia  tra i 600 e gli 800 metri di altitudine, dove la roccia e-
ruttiva entra in contatto con quella sedimentaria di diversa permea-
bilità, si trovano numerose sorgenti che danno origine ad importanti 
corsi d’acqua (Fiora, Paglia, Albegna, Orcia) e ai loro tributari (Zan-
cona, Vivo, Ente, Scabbia, Senna, ecc.).  
La Cascata d’Acqua d’Alto in comune di Arcidosso, insieme alla Pe-
schiera di Santa Fiora, rappresenta un monumento alle acque sor-
give dell’Amiata. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La peschiera con le sorgenti del Fiora (S. Fiora)  



 
 

Vegetazione 
 

La vegetazione di questo territorio è strettamente legata all’attività 
antropica che nel tempo ha selezionato le specie fruttifere e forestali 
in ragione delle attività economiche. Ne sono un esempio le esten-
sioni di castagneti da frutto ben sviluppati nella parte a nord 
dell’Amiata (Castel del Piano, Arcidosso, Seggiano e Monticello A-
miata), mentre nella parte a sud (Castell’Azzara, Abbadia S.S. 
Piancastagnaio e Santa Fiora) dominano i boschi misti di alto fusto, 
la cui presenza è diretta conseguenza dello sviluppo minerario di 
queste aree in quanto fornivano legname per le numerose miniere 
cinabri fere. Permangono numerosi biotopi di interesse vegetazio-
nale che rappresentano lembi dell’antica vegetazione amiatina: 
l’abete bianco nel Bosco della SS. Trinità (S.Fiora), Pigelleto (Pian-
castagnaio) e Vivo d’Orcia, macchia mediterranea a Scarcera e 
Montelaccio, bosco di aceri al Bosco della Fonte del M. Penna. 
 
 
 
 

La copertura forestale del Monte Amiata comprende boschi 
 di faggio alle quote più alte, rimboschimenti di conifere,  

boschi di castagno e, più in basso, oliveti 
(Seggiano) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 
 

 
Assetti agricoli e forestali 

 
Paesaggio 
agrario  e 
forestale storico 
 

Il mosaico agrario è costituito per lo più da colture miste con la pre-
senza delle specializzate concentrate sulle pendici più basse.  
Il versante senese si presenta più spoglio, con dominanza di semi-
nativo nudo. 
I rilievi collinari sono caratterizzati da una estesa superficie boschiva. 
Il paesaggio agrario conserva le forme tipiche dell’appoderamento ot-
to-novecentesco, articolato e arricchito dalla presenza di siepi e fasce 
di vegetazione arborea. Tradizionale maglia “a campi chiusi”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L’orditura dei “campi chiusi” 
(Roccalbegna)  

 In particolare nel territorio di Seggiano, le aree collinari conservano 
antichi oliveti. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Oliveti storici  



 
 

Paesaggio 
agrario e 
forestale 
moderno 
 

Le tendenze in atto nel paesaggio agrario contemporaneo sono 
caratterizzate dall’abbandono dell’agricoltura tradizionale e dalla 
conseguente sostituzione ai seminativi e ai pascoli dell’arbusteto, 
che si evolve verso forme boschive in particolare nei comuni 
marcatamente montani (Castell’Azzara, Santa Fiora e parte alta di 
Arcidosso, Roccalbegna e Semproniano).  
Nelle aree pianeggianti e collinari di Cinigiano, Castel del Piano e 
Seggiano si assiste invece alla trasformazione dei vecchi paesaggi 
di seminativi asciutti in vigneti specializzati. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il mosaico agrario dei versanti collinari è disegnato dai vigenti,  
prati-pascolo, qualche seminativo ed oliveti 

(Castel del Piano)  
   



 
 

 

Insediamenti e infrastrutture 
 

Insediamenti 
storici 
 

Gli insediamenti storici sono disposti secondo due semicorone po-
ste in corrispondenza delle sorgenti;  ad altezze diverse: la superio-
re interrotta nei versanti di nord-ovest, mentre quella più bassa inte-
ressa la parte orientale da nord a sud. 
Gli insediamenti nel versante grossetano sono compatti, per quanto 
Castel del Piano tenda a svilupparsi sul pianoro su cui sorge; nel 
versante senese si registra una maggiore diffusione lungo la viabili-
tà principale che collega S. Fiora a Abbadia San Salvatore. 
Il sistema di archeologia industriale (cartiera, ferriera ramiera) lega-
to allo sfruttamente del Vivo. 
 
 
 
 
 

I piccoli centri abitati sono generalmente collocati sui crinali  
o sulle parti sommitali dei rilievi, circondati da terrazzamenti  

con oliveti o da prati-pascolo: Montenero  
(Castel del Piano)  

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

La nascita di centri abitati è generalmente legata  
alla presenza di numerose sorgenti 

(Santa Fiora)  



 
 

Insediamenti 
moderni e 
contemporanei 
 

In generale, gli sviluppi edilizi del ‘900 presentano una scarsa qualità 
sia architettonica che urbanistica, dovuta anche a scelte localizzative 
inappropriate che disturbano in taluni casi anche le visuali da e per 
l’Amiata. Insediamenti produttivi sono presenti in Val di Paglia lungo 
la Cassia, nel Comune di Piancastagnaio e nella Valle dell’Orcia. 
Centrali elettriche per lo sfruttamento dell’energia geotermica si sono 
sviluppate dopo la dismissione dell’attività mineraria per l’estrazione 
del mercurio nei comuni di Abbadia San Salvatore, Piancastagnaio e 
Castell’Azzara. Le numerose miniere di cinabro dell’Amiata hanno 
per molto tempo, in particolare nei Comuni di Castell’Azzara, Santa 
Fiora, Abbadia S. Salvatore e Piancastagnaio, determinato la nascita 
di villaggi minerari come ad esempio quello della Miniera del Siele, 
posta sul confine tra Castell’Azzara e Piancastagnaio, che era dive-
nuta un Villaggio Minerario autonomo ed autosufficiente, ancora leg-
gibile dalle costruzioni rimaste. 
 
 
 
 
 

Il centro urbano di Castel del Piano si sviluppa lungo un pianoro  
con nuovi insediamenti residenziali e aree commerciali  

Viabilità e 
infrastrutture 
storiche 
 
 

La via Cassia, divenuta per lungo tempo la Francigena, aveva come 
asse la Val d’Orcia e la Val di Paglia; associata alla viabilità nume-
rosi insediamenti legati all’Abbazia di S. Salvatore e la Villa Sforze-
sca in Val di Paglia. 
Gli antichi assi di transumanza, utilizzati in seguito anche come vie 
doganali, che dalla montagna portavano al mare: la strada della Co-
lomba da Colle Massari a Capalbio e la strada Amiatina da Arcidos-
so al mare.  
Lungo queste vie sorsero le unità poderali fortificate di Castel Por-
rona (Cinigiano), Castagnolo (Roccalbegna), ecc. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Duplice fila di alberi di alto fusto lungo il viale  
che conduce alla tenuta di Belagaio  

(Roccastrada)  



 
 

Viabilità e 
infrastrutture 
moderne e 
contemporanee 
 

La vetta dell’Amiata è solcata da piste da sci, altri impianti sono 
ubicati sulla cima del Monte Aquilaia (Arcidosso) e Monte Nebbiaio 
(Castell’Azzara). 
Piattaforme ed impianti di perforazione e sfruttamento della risorsa 
geotermica e rete delle condotte di trasferimento e distribuzione dei 
vapori geotermici sono presenti in gran parte del terriotiro del 
comune di Piancastagnaio e Santa Fiora. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La vetta dell’Amiata con le piste da  
sci e le antenne per teletrasmissioni  

(Abbadia San Salvatore) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 



 
 

CARATTERI STRUTTURALI ORDINARI 
Elementi costitutivi naturali 

 
Geomorfologia 
 

La valle del F. Paglia è caratterizzata, a partire dalla base 
dell’Amiata, dalla presenza di rocce argillose pliocenice che danno 
origine, in particolare nell’area di Radicofani, a estesi fenomeni ca-
lanchivi, presenti in misura minore anche nei Comuni di Abbadia 
S.S. Castell’Azzara e Piancastagnaio; rari i paesaggi a biancane 
che sono quasi scomparsi a causa delle lavorazioni agricole.  
 
 
 
 
 
 
 
 

La distesa ondulata di terreni argillosi presenta il tipico  
paesaggio dei colli senesi, costituito da formazioni  

calanchive provenienti da processi di erosione 
(Piancastagnaio)  

Vegetazione 
 

Alla tradizionale produzione fungina dell’Amiata si è aggiunta la tar-
tuficoltura, specialmente presente in Comune di Castell’Azzara   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I boschi di faggio sulla vetta dell’Amiata, in cui  
si registra una scarsa presenza antropica  

(Seggiano)  



 
 

 

Assetti agricoli e forestali 
 

Paesaggio 
agrario  e 
forestale storico 
 

L’orditura del paesaggio rurale denota un denso sistema continuo 
di corridoi e macchie di vegetazione in corrispondenza della 
struttura dei seminativi semplici. 
Le aree collinari del versante grossetano del Monte Amiata 
presentano un mosaico agrario caratterizzato soprattutto da 
castagneti da frutto e oliveti. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il territorio rurale di S Fiora  
Paesaggio 
agrario  e 
forestale 
moderno 
 

A seguito della ripresa della coltivazione del castagno, si è dato 
luogo negli ultimi anni ad un intenso recupero e sistemazione dei 
castagneti da frutto e nuovo impulso sembra avere l’olivicoltura e la 
viticoltura. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Le aree collianri del versante grossetano del Monte Amiata presentano  
un mosaico agrario caratterizzato da castagneti da frutto e oliveti 

(Seggiano)  



 
 

 
Insediamenti e infrastrutture 

 
Insediamenti 
storici 
 

La permanenza storica dell’insediamento trova nei castelli importan-
ti punti di forza anche per la loro capacità evocativa.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il castello di Triana si affaccia sulle valli del Fiora e dell'Albegna 
(Roccalbegna)  

Insediamenti 
moderni e 
contemporanei 
 

I paesi sono in massima parte impostati lungo la linea 
dell’affioramento delle acque sorgive, sia per quelli che contornano 
l’Amiata che per gli altri centri abitati che si appoggiano alle giogaie 
di monti circostanti. 
 
Attrezzature turistico-ricettive sono collocate sulla Vetta ed alla ba-
se delle piste da sci sul Monte Amiata. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Attrezzature ti rustiche sul Monte Amiata  
(Abbadia San Salvatore)  



 
 

Viabilità e 
infrastrutture 
storiche 
 
 

La viabilità può essere catalogata come viabilità di dorsale in quan-
to scorre sui crinali dei numerosi poggi e colli che frequentemente 
costituiscono linee di spartiacque. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Un tratto della Cassia 
 

Viabilità e 
infrastrutture 
moderne e 
contemporanee 
 

L’area amiatina presenta vaste potenzialità per la produzione 
dell’energia geotermica. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Strada Statale per Paganico  



 
 

 



 
 

 



 
 

 
 
 
 
 
 
 

Riconoscimento dei valori 
 
 

 
 
 



 
 

 

 Valori naturalistici Valori storico-culturali Valori estetico- percettivi 
ELEMENTI 
COSTITUTIVI 
NATURALI 
 
Geomorfologia 
 
Idrografia 
naturale 
 
Vegetazione 

L’ambito è connotato da numerosi sistemi na-
turali di rilevantissimo valore paesaggistico: 
- l’ambito montano delle foreste del Siele ca-
ratterizzato dalla presenza di boschi di latifo-
glie e abete bianco di rilevante valore fore-
stale per il grado di continuità,  maturazione 
e caratterizzazione ecologica (SIR 99 Fore-
ste del Siele e Pigelleto di Pianacastagnaio); 
- il cono vulcanico dell’Amiata ricoperto pres-
soché interamente da boschi di  grande pre-
gio naturalistico con prevalenza di faggete 
alle quote maggiori e selve e boschi di ca-
stagni a quelle minori (SIR 117 Cono vulca-
nico del Monte Amiata); 
- il corso del fiume Albegna, che sorge non 
lontano da Roccalbegna, nel suo primo tratto 
scorre in un alveo naturale, scavato in pro-
fonde gole di natura calcarea, connotato da 
vegetazione riparia, da leccete e da habitat 
rupestri; iI tratto mediano scorre invece in un 
alveo ampio con greti sassosi e presenza di 
vegetazione ripariale a garighe e boscaglie  
ancora in buone condizioni di integrità, semi-
nativi e pascoli nelle aree contigue (SIR-ZPS 
118 Monte Labbro e alta valle dell’Albegna); 
- il corso del fiume Fiora presenta lunghi tratti 
caratterizzati da greti sassosi e da terrazzi flu-
viali con formazioni vegetali in buono stato di 
conservazione e versanti boscati. coincidenti 
in parte con gli usi civici di Cellena e di Selve-
na (SIR-ZPS 119 Alto corso del Fiume Fiora); 
- il basso corso del fiume Orcia presenta un 
ampio alveo con estesi greti sassosi e for-
mazioni ripariali di vegetazione autoctona in 
buono stato di conservazione e mantiene  un 
elevato grado di naturalità (SIR B19 Basso 
corso del Fiume Orcia); 
- il corso del torrente Trasubbie presenta un 
ampio alveo con greti sassosi coperti di ve-
getazione pioniera, arbusteti e boschi riparia-
li (SIR B 22 Torrente Trasubbie); 
- il sistema ambientale sub montano occupa-
ta da praterie secondarie pascolate che ca-
ratterizza il SIR B18 Podere Moro e Fosso 

Il Monte Labbro luogo ricco di memorie sto-
riche e religiose legate alla Comunità dei 
Giurisdavidici fondata da David Lazzaretti. 
 
Il rilevante numero di manufatti, legati alla 
copiosa presenza di acqua sorgiva, quali le  
fontane dei centri abitati, gli acquedotti o le  
fonti o abbeveratoi sorti lungo le principali 
direttrici della transumanza in relazione alla 
presenza di numerosissimi sorgenti e corsi 
d’acqua.  
 
Le estese porzioni di territorio gravate da 
ad usi civici nell’area  del Monte Civitella e 
del Monte Penna, di Cellena e Rocchette 
di Fazio. 
 
Le tradizioni popolari legate alla presenza di 
grotte come quella che narra che il Mago 
Merlino, in fuga dagli  spagnoli, si sarebbe 
rifugiato nel XV secolo in una grotta posta 
tra Arcidosso e Casteldelpiano., Una lapide 
posta all'ingresso della grotta ricorda il poe-
ta Gian Domenico Perì e la leggenda di 
Merlino. 

Il complesso delle gole di Roccalbegna 
con i  resti del castello di Rocchette di Fa-
zio in cui i roccioni emergenti dal suolo ed i 
torrenti montani sovrastano l’abitato di 
Roccalbegna. 
 
La pineta a nord dell’abitato di Ca-
stell’Azzara che spicca per la viva colora-
zione dei boschi di pino nero tra cui emer-
gono le rocce carsiche di colore grigio. 



 
 

Pagliola; 
- il sistema ambientale della Riserva Natura-
le di Rocconi presenta un eccezionale valore 
paesaggistico legato alla presenza di pareti e 
guglie rocciose, spesso coperte da fitta ve-
getazione, alla base delle quali scorre il fiu-
me Albegna in un letto di esigue dimensioni 
scavato nella roccia (Le Strette) (SIR 118 
Monte Labbro e Alta valle dell’Albegna) 
-il sistema ambientale della Riserva Naturale 
di Pescinello, posta a monte di Roccalbegna, 
in parte coincidente con gli usi civici di Roc-
chette di Fazio, è caratterizzata dalla rilevan-
te presenza di sorgenti, risorgive, stagni ed 
abbeveratoi nonchè alberi secolari e monu-
mentali (SIR 118 Monte Labbro e Alta valle 
dell’Albegna); 
- il sistema ambientale della Riserva Natura-
le del Monte Penna, coincidente in larga par-
te con i beni di uso civico, in cui sono pre-
senti emergenze naturalistico-ambientali 
quali le praterie dei pascoli, i boschi misti di 
latifoglie, le doline, le cavità carsiche che o-
spitano cospicue colonie di chirotteri, gli af-
fioramenti rocciosi. 
 
Di grande interesse naturalistico è il Bosco 
della Fonte, sul Poggio della Vecchia, costi-
tuito da formazioni miste di acero campestre, 
acero trilobo, acero montano e acero obtusa-
tum. (SIR 120 Monte Penna, Bosco della 
Fonte e Monte Civitella). 
- il sistema ambientale della Riserva Natura-
le di Poggio all’Olmo in cui predominano i 
boschi a prevalenza di cerro e di altre latifo-
glie: presenza di castagneti di origine antro-
pica ancora coltivati per la produzione di 
marroni e di alberi secolari in particolare ca-
stagni e peri selvatici. 
- il sistema ambientale della Riserva Natura-
le del Bosco della SS. Trinità posta sul ver-
sante nord-occidentale del Monte Calvo è 
caratterizzato dalla presenza di foreste di 
abete bianco conservatesi dall’epoca glacia-
le (SIR-ZPS 119 Alto corso del Fiume Fiora); 
- il sistema ambientale della Riserva Natura-



 
 

le del Monte Labbro caratterizzato da un pa-
esaggio quasi alpestre con affioramenti roc-
ciosi e praterie a pascolo con vegetazione 
arborea rada, concentrata nelle piccole doli-
ne, con l'eccezione di una piccola valle posta 
lungo il Torrente Onazio, con cerri, castagni, 
olmi, noccioli e aceri (SIR 118 Monte Labbro 
e Alta valle dell’Albegna); 
- il sistema ambientale della Riserva Natura-
le del Pigelleto, comprensorio boscato, ricco 
di specie vegetali, tra le quali assume un 
particolare rilievo l’abete bianco come specie 
spontanea. Il bosco del Pigelleto è per buona 
parte un bosco ad alto fusto, erede del tipo di 
taglio che vi si praticava durante il periodo di 
attività mineraria, che ha probabilmente con-
tribuito a mantenere ottimale la rinnovazione 
spontanea dell’abete bianco. L’abete bianco 
è misto al faggio, al cerro, al carpino bianco, 
al carpino nero e a diverse specie di aceri. 
(SIR 99 Foreste del Siele-Pigelleto di Pian-
castagnaio) 
- la vegetazione golenale e ripariale che ca-
ratterizza e connota i corsi d’acqua minori e 
riveste un alto valore naturalistico per il ruolo 
di consolidamento del suolo e di manteni-
mento dei livelli di biodiversità; 
- il sistema delle acque sorgive che caratte-
rizza il monte Amiata (tra le più importanti le 
sorgenti del Fiora, dell’Albegna, dell’Orcia, 
del Vivo, dell’Ente); le cascate dello Scudel-
lino, salto naturale operato tra i massi di tra-
chite dal torrente Vivo che scorrendo forma 
cascate e laghetti; le sorgenti di Pescinello; 
- le aree carsiche che caratterizzano l’area 
amiatina.  
- pineta a nord dell’abitato di Castell’Azzara 
che costituisce un elemento di notevolissimo 
valore naturale per i folti ed estesi boschi di 
pino nero. 
 
 
 
 
 

ELEMENTI  L’associazione di colture specializzate a Gli ambiti rurali caratterizzati dalla presenza  



 
 

COSTITUTIVI 
ANTROPICI 
 
Idrografia 
artificiale 
 
Paesaggi agrari 
e forestali storici 
  
Paesaggi agrari 
e forestali 
moderni  

una consistente dotazione di filari, siepi e 
macchie boscate garantisce al territorio ru-
rale buoni livelli di biodiversità. 

di mosaici agricoli complessi con colture 
promiscue di vite ed olivo ed aree a semina-
tivo e/o prato-pascolo in cui permane 
l’organizzazione della maglia a “campi chiu-
si”. 
 
Gli ambiti rurali caratterizzati dalla presenza 
di prati pascoli ed alberi isolati o a gruppi, 
boschi con isole di seminativi. 
 
Gli ambiti rurali caratterizzati dalla presenza 
dei castagneti, anche in contiguità con i 
principali centri abitati dell’Amiata, che con-
notano la copertura forestale, al cui interno 
si conservano numerosi ex seccatoi, tipici 
manufatti di servizio alla raccolta e conser-
vazione delle castagne, realizzati in pietra 
locale. 
 
Gli ambiti caratterizzati dalla presenza di o-
liveti storici nel territorio di Seggiano e quelli 
che circondano i centri di Castel del Piano, 
Montegiovi, Arcidosso e Montelaterone, 
 
I nuclei storici di matrice rurale tra cui in 
particolare: Poggioferro, sorto lungo uno dei 
sentieri della Via Francigena che conduce-
vano da Seggiano a Montalcino, come luo-
go di sosta per i pellegrini. 
 
I nuclei sorti in relazione ai castagneti e ai 
terreni agricoli a coltivi o seminativo quali ad 
esempio: Capanne, Altore, Trefonti, Piagge 
nel comune di Seggiano; Marrona, Casido-
re, Tepolini, Colle Vergari, Leccio nel co-
mune di Caste del Piano; S. Lorenzo, Sa-
laiola, Capenti e Capannelle ad Arcidosso; 
Tre Case e Quaranta a Piancastagnaio, 
Belvedere e Case Montieri a castiglion 
d’Orcia. 
 
La villa fattoria di Palazzo Cervini nei pressi 
di Vivo d’Orcia. 
 

INSEDIAMENTI  
E  

Il parco urbano Gambrinus che, per la sua 
ubicazione a margine dell’abitato di Santa 

La distribuzione del sistema insediativo è 
fortemente condizionata dalle caratteristiche 

Tutto l’ambito esprime un elevato valore e-
stetico percettivo legato agli ampi panorami 



 
 

INFRASTRUT-
TURE 
 
Insediamenti 
storici 
 
Insediamenti 
moderni 
 
Viabilità e 
infrastrutture 
storiche 
 
Viabilità e 
infrastrutture 
moderne 

Fiora e per la presenza di castagni secolari, 
assume il valore di vero e proprio parco na-
turale. 
 
Il Parco e le Sorgenti della Peschiera di 
Santa Fiora esprimono un elevato valore 
naturalistico per la presenza delle sorgenti 
del Fiora visibili all’interno della piccola 
chiesa di S. Chiara e per la rigogliosa vege-
tazione del Parco costituita da alberi di alto 
fusto tra i quali castagni, lecci, tigli, cipressi, 
cedri e magnolie. 

geo-morfologiche del cono vulcanico; gli in-
sediamenti costituiscono un sistema posto a 
corona del vulcano  lungo una linea corri-
spondente alla presenza delle sorgenti e al-
la demarcazione tra il castagneto e le aree 
agricole delle valli.  
L’ impianto insediativo è generalmente di o-
rigine medievale, tra questi i centri murati di: 
Seggiano, Castel del Piano, Montegiovi, 
Montenero, sorto a controllo del basso cor-
so dell’Orcia, Arcidosso, Santa Fiora, Ab-
badia S. Salvatore, Piancastagnaio, Monte-
laterone, Cana, Monticello Amiata, Campi-
glia d’Orcia,. 
- i borghi lineari di Bagnoli (Arcidosso), Le 
Bagnore, Bagnolo, Faggia, Case Fioravanti 
e la Selva (Santa Fiora), le  Pescine (Seg-
giano); Vivo d’Orcia (Castiglion d’Orcia), 
Saragiolo (Piancastagnaio). 
 
I castelli di Stribugliano e Potentino, ora tra-
sformato in fattoria, Triana,  
 
Gli edifici religiosi, gli eremi ed i monasteri 
che hanno sempre caratterizzato il territorio 
amiatino, tra questi in particolare: l’abbazia 
di San Salvatore sorta all'inizio del VIII se-
colo ad opera dei monaci benedettini, po-
tente  riferimento per il regno longobardo; la 
chiesetta dell’Ermeta; il santuario della Ma-
donna dell’Incoronata, oggetto di grande 
culto nella montagna amiatina; la pieve ro-
manica di Santa Mustiola; la pieve di Santa 
Maria Lamula (della Mula) costituisce forse 
il monumento più antico dell'Amiata ed è 
stata riconosciuta Monumento Nazionale; il 
convento del Colombaio, di cui restano or-
mai solo poche tracce in cui predicò San 
Benedetto; l’eremo di Vivo d'Orcia detto 
Ermicciolo di San Benedetto realizzato nei 
pressi delle sorgenti del torrente Vivo, ha 
costituito certamente un caposaldo della via 
Francigena nel tratto tra Montalcino ed Ab-
badia San Salvatore; il Convento dei cap-
puccini edificato alla fine del 1500 secondo 
la regola dell’ordine presso S. Lorenzo ad 

verso il Monte Amiata e dal Monte Amiata 
verso le colline sensi la val d’Orcia, la piana 
di Grosseto e il mare; in particolare i valori 
estetico percettivi sono espressi da: 
- il Parco della Peschiera di Santa Fiora 
costituito dall’insieme del parco naturale e 
della peschiera rinascimentale, ripristinata 
nell’800 dalla famiglia Sforza, che racco-
glie le acque del Fiora le cui sorgenti sono 
visibili sotto il pavimento della attigua chie-
sa di Santa Chiara; 
- l’antico borgo di Montenero (Castel del 
Piano) da cui si possono apprezzare bel-
lissime visuali panoramiche sulla Val d'Or-
cia; 
- l’abitato di Salaiola (Arcidosso) che offre 
punti di osservazione panoramici sui vallo-
ni verso Montelaterone e verso Monticello 
Amiata; 
- tutta la viabilità, sia provinciale che se-
condaria,  per le numerose visuali pano-
ramiche che da esse si aprono sia verso il 
monte Amiata che le colline circostanti. 



 
 

Arcidosso; il Convento francescano della 
S.S. Trinità all’interno della omonima riserva 
naturale; la Torre di Sion, edificata sul Mon-
te Labbro da Davide Lazzeretti a partire dal 
1869, costituita da un tronco di cono, dove-
va rappresentare un primo nucleo di un 
nuovo ordine monastico di matrice laica 
chiamato 'La santa lega della Fratellanza 
cristiana”. Attorno alla torre, permangono i 
ruderi della chiesa e dell'eremo; il Monaste-
ro di Siloe fondato dalla 'Comunità monasti-
ca di Siloe', opera di architettura contempo-
ranea che reinterpreta gli stilemi dei mona-
steri benedettini. 
 
I manufatti industriali derivanti dalle attività 
minerarie che hanno interessato il territorio 
amiatino: 
- gli stabilimenti di Abbadia S. Salvatore in 
cui si produceva mercurio, ora trasformati in 
museo della Miniera;  
- il sistema dei  siti minerari di Ca-
stell’Azzara (Miniera del Cornacchino, Mi-
niera di Ribasso,  Miniera Dainelli, Miniera 
del Morone, dominata dalla Rocca Silvana, 
fra le più antiche da cui si estraevano anti-
monio e cinabro)  
- la Miniera del Siele, situata a confine tra 
Piancastagnaio con Castell'Azzara, nell'alta 
valle del Siele, una delle miniere  di cinabro 
più ricche dell'Amiata, che aveva dato origi-
ne ad un villaggio minerario autonomo ed 
autosufficiente, ancora leggibile dalle costru-
zioni rimaste e recentemente recuperate. 
 
I manufatti del sistema produttivo proto- in-
dustriale lungo il corso del torrente Vivo 
(cartiera, ferriera, frantoio e mulino) e dei 
relativi impianti idraulici. 
 
Nel territorio di Seggiano assume rilevanza 
artistica e culturale il Giardino di Daniel 
Spoerri, creazione dello scultore svizzero 
che ospita, oltre ai suoi lavori, un centinaio 
di sculture di artisti di rilevanza internazio-
nale. Il Giardino con il tempo è diventato 



 
 

una fondazione culturale in cui l’artista ha 
affiancato al percorso delle sculture anche 
un arboreto costituito da 42 specie. 
 
La viabilità di matrice storica è costituita da i 
seguenti elementi che esprimono un rile-
vante valore storico-culturale ed estetico 
percettivo per l’equilibrata relazione con i 
contesti paesaggistici attraversati e l’elevato 
livello di panoramicità: 
- la strada regionale 2 Cassia il cui tracciato 
ripercorre in alcuni tratti la direttrice della via 
Francigena; 
- i percorsi corrispondenti ai tracciati alter-
nativi alla via Francigena con particolare ri-
ferimento al territorio del Comune di Casti-
glione d’Orcia; 
- l’insieme delle strade provinciali che costi-
tuiscono “l’anello dell’Amiata” caratterizzate 
dalla presenza di una folta vegetazione di 
faggi e conifere ai bordi delle carreggiate; 
- gli antichi assi di transumanza, che colle-
gavano l’Amiata con il mare, posti prevalen-
temente su crinale. 
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